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I ragazzi adolescenti 
esprimono col corpo ciò che non
riescono a dire con la mente. Per
questo, i primi campanelli d’al-
larme del “ritiro sociale” sono il 
dolore alla pancia e il mal di testa
continuativi. Sintomi fisici per 
esprimere un disagio che si ma-
nifesta, almeno all’inizio, nella 
volontà di non andare a scuola e 
restare a casa.

Se si vuole analizzare il feno-
meno degli “hikikomori”, il ge-
nere e l’età sono elementi im-
portanti: «Riguarda gli adole-
scenti maschi nelle prime fasi, in
particolare nei momenti di pas-
saggio da un grado di scuola al-
l’altra», spiega Franco Vanzulli, 
medico chirurgo di Villa Santa 
Maria, specialista in Neurologia 
e in Neuropsichiatria infantile. 
«Il ritiro - aggiunge - è l’abban-
dono scolastico e dalle relazioni 
sociali con i pari. Per esempio, 
dai compagni di classe, dai grup-
pi sportivi e dagli amici. Gli ado-
lescenti si ritirano in casa, spes-
so nella loro stanza, e sovente in-
staurano un rapporto di “so-
vrainvestimento” nelle tecnolo-
gie».

Ansie e fobie

Il problema non è la dipendenza
dal web. «Tendenzialmente - ag-
giunge la psicoterapeuta Susan-
na Vanetti, anche lei nell’équipe 
di psicopatologia di Villa Santa 
Maria - il vero ritirato non utiliz-
za internet. Quando lo fa, diven-
ta un modo per difendersi ed è 
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In giapponese significa
letteralmente

“stare in disparte” 

Il termine Hikikomori fu coniato dallo psichiatra
giapponese Saito Tamaki.
Agli inizi degli anni ’80 lo psichiatra iniziò
a segnalare un numero crescente di giovani
in preda a una sorta di apatia scolastica,
in seguito alla quale interrompevano
le relazioni sociali e si ritiravano
nella propria stanza rimanendovi
rinchiusi per lunghi periodi 
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chi non esce 
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6 mesi, 
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e non lavora
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L’identikit dell'Hikikomori

FONTE: dati associazione Hikikomori Italia
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Il giovane si accorge di provare
malessere quando si relaziona
con gli altri trovando
maggiore sollievo nella solitudine.
In questa fase prova a contrastare
questa pulsione.
Riscontra il rifiuto di andare
a scuola, il progressivo abbandono
di tutte le attività
con un contatto diretto
con il mondo esterno,
una graduale inversione
del ritmo sonno-veglia

Il giovane comincia a rifiutare
le proposte di uscita degli amici,
abbandona la scuola, inverte
totalmente il ritmo sonno-veglia
e trascorre la quasi totalità
del tempo chiuso
in camera da letto

Il giovane si allontana anche
dai genitori e dalle relazioni
sviluppate in rete.
Sprofonda in un isolamento
pressoché totale con il rischio
di sviluppare importanti
psicopatologie
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Una generazione
in fuga dalla realtà
«Attenti ai segnali»
La patologia. Sono sempre più i giovani “ritirati sociali”
«Ecco come riconoscere i primi campanelli d’allarme»

l’unica strategia per cercare di 
mantenere una serie di relazio-
ni. È un tentativo psicologico 
per mantenere un rapporto, in 
cui peraltro viene tenuto fuori il 
corpo, elemento centrale della 
vicenda».

Prima si pensava potesse es-
sere una manifestazione di un 
disturbo psicotico. In realtà, con
l’aumento dei casi, oggi si ritiene
sia “imparentato” più con la fo-
bia e l’ansia. Quasi tutti proven-
gono da famiglie “normali” o be-
nestanti, con un buon rendi-
mento a scuola e senza problemi
cognitivi. Una volta arrivati in 
adolescenza, entrano in crisi nel
confronto con i coetanei, non 
reggendo e crollando. Un ele-
mento centrale, infatti, è la ver-
gogna. «È una sensazione fortis-
sima - continua Vanetti - inter-
pretata attraverso lo sguardo 
dell’altro. Il loro vissuto è sentir-
si brutti, impreparati, inadegua-
ti e non attrezzati ad affrontare il
mondo. Alla base c’è un aspetto 
depressivo e il ritiro diventa una
conseguenza».

All’inizio, i ragazzi comincia-
no a saltare giorni di scuola, fino

a quando l’assenza diventa una 
costante. Però, le attività extra-
scolastiche continuano. È il pri-
mo segnale, ma complicato da 
cogliere poiché è lo stesso per 
tanti altri problemi di natura di-
versa. 

L’uso del web

Circa internet, invece, è impor-
tante considerare il tipo di uti-
lizzo, non tanto il tempo. Per 
esempio, se il ragazzino passa le 
ore a giocare con altre persone, il
genitore legittimamente si ar-
rabbia, ma almeno c’è interazio-
ne. Discorso diverso se, per 
esempio, passa il tempo ad 
ascoltare musica su Spotify, sen-
za mettersi in relazione con nes-
suno. Prima di parlare di hikiko-
mori, però, da un punto di vista 
clinico è necessario ci sia una 
“reclusione” domestica lunga 
almeno cinque o sei mesi. La fa-
se più delicata riguarda i passag-
gi da elementari a medie e dalle 
medie alle superiori. Quasi tutti 
i ragazzi non hanno mai avuto 
problemi a scuola. Anzi, al con-
trario, si tratta di persone bril-
lanti e senza difficoltà cognitive.

«Il ritiro - conclude Vanzulli -
segnala l’importanza in adole-
scenza del corpo, in particolare 
del nuovo rapporto con esso, e 
dei pari età. Inoltre, non dimen-
tichiamo come sia una strategia 
per sopravvivere: altrimenti, il 
rischio di psicosi, o addirittura 
tentato suicidio, cresce». 
A.Qua.

n «Una volta arrivati
in adolescenza, 
entrano in crisi 
nel confronto 
con i coetanei»

In isolamento Ragazzi in crisi

glio. Il rifiuto della scuola è
uno dei primi campanelli
d’allarme. 

L’ambiente scolastico vie-
ne vissuto in modo partico-
larmente negativo. Molte
volte, ma non è detto, dietro
l’isolamento si nasconde una
storia di bullismo. Gli hikiko-
mori hanno una visione mol-
to negativa della società e
soffrono particolarmente le
pressioni di realizzazione so-
ciale dalle quali cercano in
tutti i modi di fuggire. Tutto
questo porta a una crescente
difficoltà e demotivazione
del ragazzo nel confrontarsi
con la vita sociale, fino a un
vero e proprio rifiuto della
stessa. 
A.Qua.

e provincia lariana compre-
sa. 

Le cause possono essere
diverse. Per esempio caratte-
riali: gli hikikomori sono ra-
gazzi spesso intelligenti, ma
anche particolarmente in-
troversi e sensibili. Questo
temperamento contribuisce
alla loro difficoltà nell’in-
staurare relazioni soddisfa-
centi e durature, così come
nell’affrontare con efficacia
le inevitabili difficoltà e de-
lusioni che la vita riserva. In
alcuni casi, l’assenza emotiva
del padre e l’eccessivo attac-
camento con la madre sono
indicate come possibili cau-
se, soprattutto nell’esperien-
za giapponese. I genitori fati-
cano a relazionarsi con il fi-

Hikikomori Italia, si parlava
di figli unici, soprattutto ma-
schi (anche se il numero delle
ragazze isolate potrebbe es-
sere sottostimato dai son-
daggi effettuati finora), pro-
venienti da famiglie bene-
stanti, senza disagi sociali o
economici. 

La verità oggi è più com-
plessa: il fenomeno si sta
espandendo e riguarda ceti
diversi e non per forza figli
unici. 

I ragazzi sono spesso intel-
ligenti, sopra la media, maga-
ri con problematiche di di-
sturbi specifici dell’appren-
dimento, ma non intellettive.
Spesso sono ottimi studenti.
La questione è diffusa in tut-
ta Italia, regione Lombardia

buona sostanza, di ragazzi
prevalentemente maschi
che, con l’arrivo dell’adole-
scenza, quando dovrebbero
nascere socialmente e anda-
re verso l’autonomia, svilup-
pano diverse problematiche
legate alla relazione con l’al-
tro, in particolare a scuola e
in generale con l’ambiente
circostante.

È molto difficile avere dati
certi. Inizialmente, secondo
gli studi dell’associazione

Avere numeri preci-
si è difficile, ma il fenomeno è
in aumento, anche sul nostro
territorio. Sono sempre di
più gli adolescenti che ab-
bandonano ogni relazione
sociale e si chiudono nella lo-
ro stanza, sostituendo maga-
ri i contatti reali con quelli
virtuali.

In Giappone hanno conia-
to un termine ad hoc,
“hikikomori”, letteralmente
stare in disparte. Si tratta, in

Bullismo e fatiche familiari
Alla ricerca delle cause

Il fenomeno 
è stato studiato
per la prima volta
in Giappone

La ritirata
«Il ritiro è l’abbandono scolastico 
e dalle relazioni sociali con i pari
Gli adolescenti si ritirano nella loro stanza, 
e sovente instaurano un rapporto 
di “sovrainvestimento” nelle tecnologie»

Il web
«Il vero ritirato non utilizza internet, 
quando lo fa diventa un modo per difendersi 
ed è l’unica strategia per mantenere 
una serie di relazione, è un tentativo
di mantenere un rapporto»

Il rapporto con il corpo
«Il ritiro segnala l’importanza in adolescenza 
del corpo, in particolare del nuovo rapporto 
con esso, e dei pari età. E non dimentichiamo 
come sia una strategia per sopravvivere: 
altrimenti il rischio di psicosi cresce»

Inadeguati
«La vergogna è una sensazione fortissima, 
interpretata attraverso lo sguardo 
dell’altro. Il loro vissuto è sentirsi brutti, 
impreparati, inadeguati e non attrezzati 
ad affrontare il mondo»
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